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Spiccati nuovi mandati di cattura dalla magistratura di Roma 

Altri capi dell 
di concorso ne di Moro 

I provvedimenti si aggiungono a quello già emesso contro il professor Negri, accusato di avere tele
fonato alla famiglia dello statista per annunciarne l'« esecuzione » - Disposta una perizia sulle voci 

ROMA — Dopo mesi di si
lenzio. la catena di arresti 
di capi dell'* autonomia > 
sembra avere rimesso in pie
no movimento l'inchiesta Mo
ro. Nuovi mandati di cattura 
sarebbero stati spiccati dal
la magistratura romana con
tro alcuni degli imputati di 
Padova. I provvedimenti si 
aggiungono a quello già emes
so nei confronti del profes
sor Antonio Negri, il docente 
di dottrina dello Stato accu
sato di avere telefonato per
sonalmente alla signora Moro, 
il 30 aprile dell'anno scorso. 
per annunciare l'assassinio 
dello statista. 

Il riserbo ohe continua ad 
avvolgere il lavoro dei magi
strati non ha permesso di 
stabilire quanti sono i nuovi 
mandati spiccati per il caso 
Moro, nò chi riguardano per
sonalmente. Sembra che gli 
ultimi incriminati per la stra
ge di via Fani e l'uccisione 

del presidente democristiano 
siano personaggi già rinchiu
si in carcere ed altri ancora 
latitanti. Sono circolati alcu
ni nomi, tutti appartenenti 
all'elenco dei 22 « autonomi » 
già colpiti dall'ordine di cat
tura del procuratore di Pa
dova. ma dagli inquirenti non 
è arrivata alcuna conferma. 

L'imputato numero uno nel
l'inchiesta Moro, a quanto si 
afferma negli ambienti giu
diziari, sarebbe diventato il 
professor Antonio Negri. Ieri 
è stato confermato che uno 
degli indizi a suo carico è la 
somiglianza (di questo gli in 
quirenti non sembrano aver 
dubbi) tra la voce del docen 
te e quella del brigatista che 
nove giorni prima dell'assas
sinio di Moro telefonò alla fa
miglia dello statista per an
nunciare che sarebbe acca
duto « l'inevitabile ». 

Il consigliere istnittorc Gai-

lucci. nei prossimi giorni, af
fiderà a un collegio di esper
ti l'incarico di effettuare un 
confronto tra le due voci. 
Dopo questo esame, i periti 

' dovrebbero procedere ad altri 
esperimenti: la voce di Anto 
nio Negri dovrebbe essere 
messa a confronto anche con 
quella del brigatista che te
lefonò alla famiglia Costa per 
trattare il rilascio dell'arma
tore (rapito nel '77). Da mol
to tempo, infatti, gli inquiren
ti sospettano che le telefona 
te ai parenti di Costa siano 
state fatte dalla stessa per 
sona che il 30 aprile dell'anno 
scorso chiamò la signora Mo 
ro. Sulla validità di questi 
esami, tuttavia, sono stati 
avanzati alcuni dubbi. Essi. 
infatti, forniscono una nspo 
sta che generalmente viene 
considerata attendibile all'Ha 
per cento. Per dimostrare la 
corresponsabilità del profes-

sor Negri nell'impresa Moro, 
quindi, occorreranno anche 
altre prove. 

Su questo punto bisogna 
dire che gli inquirenti mo-. 
strano una certa sicurezza. 
Si è detto che i documenti 
accumulati dal sostituto pro
curatore di Padova, Caloge
ro. durante l'inchiesta sui ca
pi dell'* autonomia >, sono 
moltissimi. Si prevede che nei 
prossimi giorni saranno tra
smessi. in copia, ai magistra
ti romani, forse contempora
neamente al trasferimento nel 
la capitale di Antonio Negri. 

Cosa c'è in questi documen
ti? U riserbo è strettissimo. 
Si è appreso che una parte 
degli atti dell'inchiesta con
dotta a Padova non è stata 
ancora mostrata neppure ai 
giudici di Roma, i quali su 
alcune circostanze sono stati 
informati solo a voce. 

Attraverso indiscrezioni, pe

rò. si è saputo che gli inqui 
renti hanno in mano alcuni 
manoscritti attribuiti ad An
tonio Negri. <t dai quali si 
evince — è stato detto — che 
il docente ha collaborato alla 
stesura delle ultime " risolu 
zioni strategiche " delle Bri 
gate rosse ». 

Questa notizia è stata col
legata all'avvertimento tele 
fonico che Negri aveva rice 
vuto poco prima di essere 
arrestato a Milano. Qualcuno 
aveva chiamato il docente per 
dirgli che <• le minute sono 
state scoperte » e gli avreb 
be consigliato di fuggire. Do
po questa telefonata. Antonio 
Negri — che un mese fa ave
va già avuto la casa perqui
sita dalia polizia — avrebbe 
tentato di allontanarsi, ma è 
stato bloccato in tempo, poi
ché il suo apparecchio era 
sotto controllo. 

Sergio Criscuoli 

Mentre la difesa degli imputati padovani si affanna a minimizzare 

Riservati i magistrati, ma si indovina 
la complessità di una vasta inchiesta 
Sarebbero provati i collegamenti Autonomia-Br - Il procuratore Fais ai giornalisti : « Non ci sarem
mo, mossi senza elementi concreti » - Minacce degli autonomi nei confronti del giudice Calogero 

PADOVA — Anch* i«ri la città è stata presidiata in più punti da polizia • carabinieri 

Dal nostro inviato 
PADOVA — La consegna, 

a Padova, è il silenzio, come 
d'altronde è naturale e per
fino legittimo nei primi gior
ni di un'inchiesta importan
te e delicata quale quella av
viata dal P.M. Pietro Calo
gero. Il capo della Procura. 
Aldo Fals. ha tuttavia accet
tato di parlare ieri mattina 
con un gruppo di giornalisti. 
Non ha detto un gran che. 
Ha però teso a sottolinea
re che se e non avessimo a-
vuto prove sicure non a-
vremmo emesso gli ordini di 
cattura ». E ha aggiunto: 
e L'opinione pubblica ha di
ritto di sapere chi è che in 
questi anni ha attentato al
la democrazia ». 

Certo, si tratta di afferma
zioni non seguite da un'elen 
cazione di elementi di ri
scontro obiettivo. E l'onere 
delia prova, si sa. spetta al
la pubblica accusa. Stupisce. 

semmai, che a ricordare que
sta elementare verità siano 
oggi coloro che di questi 
principi della < giustizia bor
ghese » si sono sempre fatti 
beffa. 

Siamo comunque arcicon-
vinti che in uno Stato come 
il nostro i diritti dell'imputa
to e della difesa siano pre
minenti, e che non basti teo
rizzare dottrine aberranti 
per essere spedito in galera. 
Ci. chiediamo, però, se colo
ro che, ad esempio, hanno 
scritto sui muri di Padova: 
e Calogero ti spareremo in 
bocca » o hanno urlato que
sta minaccia nei cortei, ab
biano le carte in regola per 
trasformarsi in paladini del
lo stato di diritto. 

Ma veniamo alle accuse. 
E" cosa certa, intanto, che il 

, PM Calogero, che è il magi-
j strato che indicò per primo 

i responsabili fascisti della 
strage di Piazza Fontana, la
vorava a questa indagine da 

parecchi mesi, non suppo
nendo certo, quando l'ha ini
ziata. che si sarebbe trovato 
ad emettere gli ordini di cat
tura in un periodo di vigilia 
elettorale. Nel capo di ac
cusa. come noto, si parla di 
« formazione e partecipazio
ne a banda armata » e ci si 
riferisce esplicitamente alle 
« Brigate rosse ». 

Il PM ha le prove per di
mostrare queste accuse? I di
fensori degli imputati sosten
gono che si tratta di una 
< rozza manovra » o di un 
« polverone elettorale ». or
chestrato. tanto per cambia
re. dal PCI. Ma perché tan
ta premura nello scagliare 
queste accuse? A Padova le 
azioni criminose messe in at
to dagli « autonomi » sono 
sotto gli occhi di tutti. Le re
centi aggressioni ai profes 
sori Guido Petter e Oddone 
Longo non sono purtroppo una 
invenzione dei giornali. 

Le devastazioni, gli incen

di, i pestaggi sono stati, a 
Padova., cronaca pressoché 
quotidiana. Non risulta che 
coloro che oggi gridano alla 
e manovra » abbiano mai sol
levato un dito per condanna
re tali delitti. Eppure è an
che di questa materia che si 
occupa l'inchiesta del PM 
Calogero, ed è una materia 
che spazia negli anni, dal 
1968 ad oggi. 

Certo, il segreto istrutto
rio. oggi, vieta di conoscere 
gli elementi di prova raccol
ti dal magistrato inquirente. 
Ci si deve accontentare di 
indiscrezioni, che non si sa 
quanto attendibili possano 
essere. Risulterebbe, tutta
via. che si tratti tutt'altro 
che di fumo o di aria fritta. 
Sarebbero giri state acquisi

te. cioè, prove sicure. 
Non basta certo, dopo aver 

letto l'ultima « risoluzione 
strategica » delle BR e aver
vi visto riflesse talune teo
rizzazioni dei docenti meri-

Quando erano dei «goliardi » 

Quando un giornalista è di 
memoria corta. Cosi II Gior
nale di Montanelli avrebbe 
dovuto titolare U suo < /on
do» di ieri, se quel foglio 
possedesse un briciolo di pu
dore o di onestà intellettuale. 
E invece ben altro titolo ha 
scelto per l'articolo di Dome 
nico Bartoli: € Indovina chi 
sale in cattedra*. Perché è 
proprio lui, l'ex direttore 
della Nazione, a soffrire di 
improvvise e provademiali 
amnesie Di che cosa si oc 
cupa Bartolì in quell'articolo? 
il titolo lo fa chiaramente ca
pire: si tratta dell'arresto di 

Toni Negri (è lui appunto a 
[•cattedratico») e delle impu
tazioni che la magistratura 
[ha mosso in questi giorni nei 
'.confronti di altri esponenti 
• delV*autonomia ». 
! In quello scritto i lo stes-
•90 Bartoli a < «altre in coi-
\ tedra » e a puntare minac
cioso, ad un certo punto, u 

dito contro * giornali e par
titi >, per i quali l'allusione 
al PCI è più che scoperta. Il 
giornalista dimentico scrive 
infatti che sono proprio quei 
giornali e partiti, e che ora 
muovono rumorosamente all' 
attacco dell'ultrasinistra, til-
colta confondendo la testa 
dei lettori e forse anche dei 
magistrati e dei poliziotti », 
a non aver fatto nulla m fis
sato. « quando si sarebbe pò 
tuta fermare l'ondata eversi
va che adesso sta raggiun
gendo U culmine»; per poi 
aggiungere ineffabilmente: 
« Allora, eravamo in quattro 
o cinque (i "fascisti", natu 
Talmente) a protestare per 
l'inazione e l'impotenza del
lo Stato». 

Ma che bravo' E allora ce
diamo che cosa scriveva que
sto giornalista quando era di
rettore della Nazion?. - ed 
esattamente dopo l'aggressio
ne degli tautonomi» all'uni 

I versità di Roma, durante la 

manifestazione cui partecipa
va il segretario della CGIL. 
Luciano Lama, nel febbraio 
del 77. Quei gravi fatti fu
rono commentati sull'Unità 
con un articolo, tra gli altri. 
del compagno Aldo Tortorel-
la. Vi si diceva che l'aggres
sione era stata un'* azione 
banditesca » ad opera di 
e formazioni esperte, organiz
zate e dirette»: e che quei 
gruppi nulla possedevano di 
spontaneo, ma al contrario 
andavano giudicati tper i lo
ro atti, che sono squadri-
stici ». 

All'articolo di Tortorella. 
Bartoli rispose con un tono 
insultante: « Non che abbia 
ragione — scrisse allora sul 
giornale di Firenze — il gra
ve e greve Tortorella, che ac
cusa di fascismo i giovani 
dissacratori di Roma. Questa 
denuncia i banale. Degna. 
appena, appena, del ministro 
Cossiga. Si tratta, piuttosto, 
di goliardismo, cioè di una 

tradizione secolare, buona o 
cattiva che sia (e può es
sere l'una o l'altra cosa). 
Per questo non si può fare 
a meno di ricordare, non per 
spinto polemico, ma ver 
amore dei fatti, che anche 
qualche grosso gerarca degli 
anni 'X venne fischiato e 
svillaneggiato nelle univer
sità ». 

Sentito? Ecco che cosa 
scriveva una delle coscienze 
più nobili e pure che mai si 
siano mosse in difesa dello 
Stato e delle sue istituzioni: 
che gli aggressori all'univer
sità di Roma altro non erano 
che « goliardi ». 

Dunque, a Bartoli piacevano 
e piacciono gli « autonomi » 
(e non è certo il sólo), quan
do servono a colpire fi PCI 
o il movimento sindacale. Sal
vo poi dimenticarsene, river
niciandosi la coscienza suQe 
pagine di Montanelli. 

g. e. a. 

minati, concludere che ci si 
trova di fronte a una prova. 
Ma per un magistrato che 
possiede la visione globale 
del processo che è in corso 
possono essere elementi di 
lettura anche processuali tali 
da consentirgli conclusioni 
ben altrimenti incisive • delle 
nostre. •' • 

Ciò che ci è parso di capire. 
intanto, è che il quadro dell'in
chiesta sia molto ampio e com
plesso. Siamo sempre stati 
convinti, del resto, che il ter
reno in cui si muovono le BR 
o Prima linea o la cosidetta 
« Autonomia ». sia molto vasto 
e magmatico. Questa area. 
in cui trovano spazio anche 
i e santuari » di cui più volte 
abbiamo parlato, è del tutto 
naturale che sia messo in agi
tazione e in movimento. 

Il terrorismo — è verità di
mostrata anche in sede pro
cessuale — non avrebbe pò 
tuto svilupparsi nel nostro 
Paese senza protezioni e com
plicità potenti. In altre occa
sioni queste « protezioni » so
no riuscite a spostare proces
si. ad inquinare prove, ad 
estromettere magistrati seri 
e coraggiosi. Qui. a Padova. 
ne sa qualcosa, ad esempio. 
il giudice istruttore Giovanni 
Tamburino che si vide strap
pare dalle mani l'inchiesta 
sulla « Rosa dei venti » con i 
risultati nefasti a tutti noti. 

Diciamo questo perché sia
mo soltanto a tre giorni dalla 
emissione dei mandati di cat
tura e al primo giorno degli 
interrogatori dei primi impu 
tati e c'è già chi grida allo 
scandalo, senza ovviamente 
conoscere gli elementi, certa
mente non lievi né irrilevanti. 
che ha acquisito, nel corso 
di tanti mesi, il PM Calo
gero. 

Nessuno, insomma è più ge
loso di noi delle libertà e del
le garanzie costituzionali. Ma 
non cadiamo nemmeno nel 
pencolo di un e garantismo » 
alla rovescia. Saremmo an
che noi contenti di assistere 
a una bella conferenza stam
pa e di venire a conoscenza 
di tutti gli elementi del proces
so. Ma sappiamo anche che 
questo, ora. non è possibile. 
Il PM Calogero è tnawicina-
bile e. data la delicatezza 
delle indagini, è giusto che 
per il momento sia così. 

Dunque, fino ad oggi, è 
consentito sapere pochissimo 
o quasi niente. La serietà del 
magistrato inquirente autoriz
za. tuttavia, a ritenere che 
ciò che oggi ha detto il pro
curatore Fa;s non sia cam 
pato in aria, e cioè che in 
assenza di « prove sicure » 
non sarebbero stati ordinati 
gli arresti. Al PM Calogero. 
del resto, non è la prima vol
ta che capita di essere og
getto di attacchi ingiuriosi e 
di minacce. 

Quando, nel dicembre 1969. 
ascoltò le sconvolgenti con
fessioni del prof Guido Loren-
zon ed ebbe il merito ed il 
coraggio di credergli, molti 
sostennero, che si trattava di 
una montatura, di una mano
vra. di accuse grottesche. Ep
pure. nove anni dopo. Freda. 
Verdura e Giannettini sono 
stati condannati dal tribuna
le di Catanzaro all'ergastolo. 

Ibie Paolucci 

Tòni Negri: le tappe di un itinerario ideologico 
' e Co/i l'immediata certezza 
che "il potere politico na
sce dalla canna del fucile", 
si pone allora l'ultimo defi
nitivo problema: quello del
la articolazione di una azio
ne di massa di tipo economico 
politico, che incalzi lo svi
luppo, e di una azione di 
avanguardia di massa, di ti
po politico rivoluzionario, che 
intervenga nella crisi. Vede
re in che modo questa po
sitiva duplicità di funzioni vi
va già oggi nella composi
zione politica d'i classe, e pas
sare ad organizzarla (sotto 
lineatura d.r.), è il problema 
di oggi ». Sollecitando urgen
temente un intervento diretto 
e organizzato in funzione di 
t quél momento di verità ope
raia che è l'insurrezione». 
Toni Negri concludeva undi
ci anni fa un ampio saggio 
comparso su « Contropiano ». 
rompendo politicamente con 
gli intellettuali (Mario Tron 
ti. Massimo Cacciari, Alberto 
Asor Rosa) che dirigevano 
la rivista. 

E' curioso notare come in 
tempi di agguerrita campa
gna ideologica, diretta a sfo 
gliare * album di famiglia* 
l'attenzione di tanti critici del 
t leninismo » (tra virgolette) 
non abbia puntato l'occhio su 
una corrente intellettuale ere 
sciuta in radicale antagoni
smo con l'ispirazione teorica 
e politica che guida l'intera 
tradizione democratica e so
cialista del movimento ope
raio italiano. 

Oggi che Toni Negri, ideo 
logo riconosciuto della « au 
tonomia operaia », è in prt 
gione accusato di essere tra 
i capi del terrorismo, noi 
vogliamo tenere ben distinti 
i diversi piani delle respon 
sabilità penali e di quelle pò 
litiche, e, infine, il piano 
delle idee. In questa sede è 
di queste che vogliamo occu 
parci. non per esibirle co 
me prove in un processo che 
è ancora da celebrare, ma 
semmai come spiegazione e 
retroterra di un itineraria 
politico i cui esiti non erano 
obbligati. E' una esercita 
zinne doverosa, utile prima 
di tutto a dissipare la neh 
bia di tante interessate pole 
miche sulla « paternità » ideo 
logica del terrorismo. Ma 
tutto ciò potrebbe anche ri 
sultare controproducente, se 
a questa necessaria opera
zione non si accompagnaste 
un accertamento progressi 
vo di responsabilità, indivi
duali e di gruppo, tale da 
gettare veramente luce sul 
la macchina' eversiva che 
da anni punta a colpire la 
democrazia italiana. 

Con tutta la sua storia in
tellettuale, Negri rappresen
ta una orrida estremizza
zione di quel pensiero, for
matosi negli anni '60 alla 
z sinistra » del movimento 
operaio, rivolto soprattutto a 
criticare la possibilità di una 
trasformazione democratica 
della società italiana, che 
procedesse attraverso lotte di 
massa, nell'ambito di una 
espansione e di una artico 
lozione piena della democra 
zia e dei suoi istituti. Qui 
sta il punto di partenza e il 
fondamentale discrìmine ri
spetto al movimento operaio 
da cui muove la elaborazio
ne e l'azione di un filone 
?Jie afferma la coincidenza 
tra rivoluzione e terrorismo. 

Gran parte del linguaggio e 
dei concetti fondamentali che 
Negri ha esposto, sono ri
conducibili ad una interpre
tazione forzata di alcuni 

L'orrida 
filosofia del 
^ sabotaggio» 

PADOVA — Toni Negri in una recente folo 

-» modelli » del pensiero so 
ciologico e politico contem 
poraneo, in cui lo stesso mar
xismo viene stravolto nei 
suoi elementi essenziali. Per 
esempio, l'immagine di una 
società burocratizzata, in cui 
la legge dello sfruttamento 
è funzione di un « comando » 
capitalistico, al limite senza 
padroni e proprietari: e di 
conseguenza l'idea di un « .si
stema » in grado di ripro
durre e controllare ogni con
traddizione. economica e po
litica. nella linea di una pro
gressiva dominazione della 
fabbrica (e in tempi più re
centi, della impresa multi
nazionale) sulla società e sul
lo stato; con il movimento 
operaio che in questo conte 
sto. sarebbe solo una forza 
subordinata di integrazione 
sociale, in quanto promotore 
di una generale t valorizza 
rione» del lavoro. Tutta l'idea 
della funzione eniancipaloria 
del lavoro è cancellata. 

Senza entrare nel merito 
> dei passaggi che hanno nel 
' tempo indotto Negri a teoriz

zare prima' « l'operaio mas
sa » e in seguito « l'operaio 
sociale » — con una propo
sta di azione tesa a valoriz 
tare i comportamenti « auto 
nomi ». dentro e fuori la fab
brica, ed ogni forma di insù 
bordinazione sociale — ba
sterà concentrare l'attenzio 
ne sul fatto che in questa ipo 
tesi non esiste possibilità di 
costruzione positiva, ma so 
lo di * distruzione » dell'esi
stente. 

IM « classe operaia ». per 
Negri, non edifica nuovi 
mondi: può solo rifiutare, ne 
gare il « sistema » che con 
la sua logica la stringe e la 
opprime. Il « rifiuto del la
voro » è un artificio logico, 
che nasce in contrapposizio 
ne all'altro concetto, privo 
dì concretezza storica, di 
« .sistema del capitale »: sono 
due termini entro cui si giuo 
?a tutto un modo dì pensare 
e di agire. La realtà, nella 
sua complessa dialettica sto 

rica. non c'è bisogno di co 
nascerla: basta ricondurla a 
forza dentro quello schema 
astratto che consente una so 
'a scelta: o tutto o niente. E' 
seguendo questi criteri, che 
Negri ha prodotto diversi 
saggi e libri: riducendo pei 
esempio la storia delle isti 
tuzioni — e in particolare il 
carattere della nostra Costi
tuzione repubblicana — in 
progressivi adattamenti della 
« forma Stato » alle regole 
della * società-fabbrica » e 
alle trasformazioni dell'eco 
nomia capitalistica; identifi
cando la coscienza di classe 
nell'ambito di una indefinibi
le « separatezza » o estranea 
ziane. e della esasperazione 
generalizzata del « rifiuto » 
in quanto tale della presta 
zione lavorativa; scambiali 
do il * potere » della classe 
operaia per una idea macchi 
uosa e confusa, che egli chia 
ma t autovalorizzazione prò 
letaria ». e che sarebbe una 
via di mezzo tra una prati 
ca generalizzata di assentei
smo ed una metodica azione 
violenta, diretta al « sabo
taggio x> dell'organismo • so f-
ciale (dalle aggressioni ' al 
'api-reparto, alle rapine. 
etc...: ciò che sarebbe, me
scolato assieme, il € terrori 
smo diffuso »). 

Cos'i Negri è giunto ad 
'tu'idea del processo rivolu
zionario totalmente estranea. 
•inzi opposta, rispetto alle 
teorie di Marx: « II mio rap-
oorto con la totalità dello 
sviluppo capitalistico, con la 
'otalità dello sviluppo stori
co (che sono appunto per 
Segri totalità e non realtà 
segnate da conflitti e con
traddizioni di classe, ogget
tive e scientificamente rico
noscibili: ndr) è garantito 
esclusivamente dalla forza 
•li destrutturazione che il 
movimento determina, del 
sabotaggio complessivo del-
a storia del capitale che 
1 movimento opera... Mi de
finisco separandomi a fron-
'e della Totalità, definisco 

la totalità come altro da 
me. come rete che si stende 
sti'/a continuità del sabotag
gio storico che la classe 
opera *. 

Come si può intuire, den 
irò questa nebulosa in cui 
l'azione sembra non avere 
altro fondamento che l'ar
bitrio del «soggetto*, può 
essere considerata come ri 
voluzionaria anche la rapina 
di una salumeria. Negri è 
o tal punto convinto della ve 
rità contenuta nel suo pen 
siero che con ambigua me 
taf ora. arrirn ad affermare 
in un opuscoletto: i nulla ri
vela a tal punto l'enorme sto 
rica positività della autova
lorizzazione operaia, nulla 
più del sabotaggio. Nulla pit'/ 
di questa attività continua di 
franco tiratore, sabotatore. 
assenteista, deviante, crimi
nale, che mi trovo a vivere. 
Immediatamente risento il 
ca'.ire della comunità ape 
raia e proletaria, tutte le 
volte che mi calo il passa-
monianna ». 

E più avanti, nel ribadire 
che e onesta mia separatez
za è l'unica collettività rea 
le che conosco ». mitrine a 
conclusioni illuminanti come 
questa: * né l'eventuale ri 
vr'n'o mi offende: anzi mi 
T'empie di emozione febbri 
le. come attendendo l'ama 
ta ». In oneste affermazioni 
. desideranti » si può cogliere 
il sapore di una cultura, for 
se la sua vera sostanza: pos
sibile ritrovarvi Nietzsche 
(ma volendo cercare titoli di 
rango), certo non Lenin. 

hi ogni caso, non c'è dav 
vero bisogna di osservare 
quanto queste teorizzazioni sì 
conlrapponnano frontalmente 
non solo alla politica e alle 
isnirazioni ideali del movi 
mento operaio italiano, ma 
anche all'insieme della tradì 
zione socialista e comunista 
(« ...la connessione autovaio 
rizzazione sabotaggio, ed il 
suo reciproco — scrive Ne
gri — non ci permette di 
ivere nulla a che fare con 
'l " socialismo ". con la sua 
tradizione, tantopiù con il ri
formismo e l'eurocomunismo. 
Scherzando, sarebbe proprio 
il caso di dire che siamo 
un'altra razza »). 

Ai risultali teorici, che ab 
h'mmo citato. Negri era già 
pervenuto nel gennaio del '7fi. 
Il suo pensiero di « autono 
ino ». però, ha una origine 
più lontana, come abbiamo 
piò detto: dì cui si votrebbe 
discutere più a fondo e con 
tutta la passione intellettuale 
e politica che il caso richie 
de. Comprendere ad esem
pio, come mai. aldilà di tan 
te forzature polemiche e prò 
pagandistiche. sia potuta na
scere da una costola della 
cultura della sinistra italia 
na (cattolica, laica, sociali 
sta) una ideologia così pervi
cacemente e oscuramente an 
tidemocratica. 

E a tanti scrupolosi ricer 
catari di « album di fami 
glia » si potrebbe proprio in 
attesta occasione, rivolgere 
un invito ad abbandonare i 
cliché di comodo: per guar
dare davvero, con serietà e 
accuratezza maaaiore, a eh' 
spetta la paternità o la pri 
monpnitura di un simile ar 
senale teorico che con il 
marxismo e con l'interpre 
'azione della storia che gli 
i propria, con te idee di 
lemocrazia e di progresso 
•lon ha nulla a che fare. 

Duccio Tromba dori 

Il ricatto 
di Piperno 

Sul terrorismo oggi da Pertini 
i sindaci delle grandi città 

(Dalla prima pagina) 
le d'accorilo con quanto scri-
\ e Kagenio Scalfari su Re-
ptibblica — che la democra
zia disboschi la « giungla » 
delle proprie garanzie o»-ti-
luxionali «o}o |>erché in e--a 
rcrrano npporiiini*tframmte 
rifugio i « guerriglieri > della 
e\er«inne. Su qucMo punto 
4Ìamo -enipre -tati chiari— 
• imi: una democrazia che 
ii-ri—e «\untata. «\ i l i ia . pri
vata di -ne parti e«-en/ial i 
dalla lolla contro il terrori
smo, sarebbe comunque una 
democrazia sconfitta. Ed in 
que-la «confìtta i veri padri. 
ni della violenza celebrereb
bero — lo HimoMra anche la 
lettera di Piperno — il pro
prio trionfo. 

Ma il punto è un altro. 
Siano o non siano reali i 
contraiti tra Autonomia e 
Rr. siano o meno nn • gio
co delle parli ». resta il fal
lo che certi « puri teorici 
della rivoluzione » si muo
vono comunque «ni terreno 

Irruzione Br 
in una sezione de 

di Torino 
TORINO — Un «commando» 
delle Br ha fatto irruzione 
ieri aera in una sezione della 
DC poco prima delle 21 men
tre era in corso una riunione. 

Mentre due o t r e rovistava
no nei cassetti, altri preleva
vano il portafogli e i docu
menti di identità alle per
sone poste sotto la minac
cia delie armi; infine traccia
vano sulle pareti alcune frasi 
minacciose. L'irruzione è 
stata poi rivendicata con una 
telefonata all'Ansa, 

della lotta armala. E re-la 
il fallo che la lolla armata 
— oggi, nella specificità 
della realtà italiana — co
stituisce una precisa scelta 
politica coerentemente schie
rata contro la democrazia. 
t u a -celta che ha una *ua 
direzione e che comporta una 
-un precida •Irulliira orga-
nÌ7/.ili\ . i . K che «para, feri
sce. uccide. 

Riflettiamo. A che cosa si 
ridurrebbe la lolla politica 
in Italia, a quale imbarba
rimento andremmo se qui i -
cono accetta*-* il ricatto di 
Piperno? Non -\ può cont i 
%cre con la guerriglia. Ar 
celiarla significherebbe ac
cettare — allora. «ì — la 
Ira-formayione in *en«o rea
zionario dello Stalo. Perché 
allora la suerriglia bisogne
rebbe farla, da una parte e 
dall'altra, e per farla si fa
rebbero aianl i i generali i 
quali pretenderebbero — ar
rivati a quel punto — di met
tere da parte garanzie co-li-
luzionali, parlamento, s inda. 
cali. Sono d'accordo gli no
mini e le forze che Piperno 
chiama in causa? Noi non 
lo crediamo. 

Quanto a noi è chiaris
simo da che parie st iamo: 
dalla parie della Repubbli
ca. della democrazia, del le 
garanzie enslitncìonali come 
difesa della libertà di tulli . 
Nessuno può accettare que
sta sorta di • meno peggio • ; 
«uhire lo squadrismo ende
mico. per et ilare che Piper
no ditenti nn brigatista ros
so in piena regola. Non sia
mo il Sudamerira. E noi im
pediremo che l'Italia tr i tol i 
su que-la china rovinosa. 

ROMA — Per discutere sulle 
misure contro il terrorismo 
nel nostro paese si incontre-

! ranno oggi con il Presidente 
della Repubblica i sindaci di 
Roma. Napoli. Milano. Tori
no. Genova. Venezia, Palermo 
e Padova. 

I sindaci informeranno il 

Capo dello Stato sugli impe
gni emersi dalla recente riu
nione degli amministratori 
delle grandi città svoltasi a 
Firenze per far fronte ai 
gravi fenomeni eversivi e ter
roristici In atto nel nostro 
paese e avanzeranno anche 
alcune concrete proposte. 

La vedova di Moro ricorre 
per le foto dell'* Europeo » 

ROMA — La signora Eleono 
ra Moro, assistita dall'avvo
cato Giovanni Lucente di Ro 

| ma. si è rivolta con ricorso 
d'urgenza al pretore di Mila-

j no « per chiedere che venga 
inibita la ulteriore stampa e 
diffusione del numero 14 del
l'» Europeo », contenente il 
servizio con le foto del cada
vere di Aldo Moro e che ven
ga inoltre disposto l'imme
diato sequestro del materiale 

fotografico illegittimamente 
utilizzato ». 

Nel ricorso della signora 
Moro si sottolinea, in parti
colare. che la pubblicazione 
del denunciato servizio foto
grafico ha recato e reca 
«r grave lesione al decoro ed 
alla umana dignità » del ma
rito. nonché oltraggio alla 
sensibilità della stessa ricor
rente « nella sfera p;ù deli
cata ed intima r. 

i Decorazione militare ai compagni 
! Gerratana e Maroncelli 

ROMA — Ai partigiani Va 
tentino Gerratana e Ezio Ma
roncelli è stata concessa la 
medaglia d'argento al valor 
militare. 

Il compagno Valentino Ger
ratana, noto studioso marxi
sta, al quale si deve fra l'al
tro l'edilizione critica delle 
opere di Antonio Gramsci, fe
ce parte nella sua giovinezza 
di quel gruppo di studenti an
tifascisti dell'Università di 
Roma che da Mario Alleata 

a Paolo Bufahni. da P:etro 
Ingrao a Antonello Tromba-
dori. entrarono nel 1940 nel 
PCI. furono alla testa della 
cospirazione e. dopo 1*8 set
tembre 1943. della lotta ar
mata. 

Ez.o Maroncelli, anch'egli 
ex perseguitato politico an
tifascista. fu uno dei princi
pali promotori della lotta ar
mata delle Brigate Garioal-
di nel Civitavecchlese e nel
l'Alto Lazio. 

Il 1° giugno la chiusura 
dell'anno scolastico? 
ROMA — Per lo svolgimento i 
delle elezioni, presumibilmen- ! 
te. la data di chiusura del
l'anno scolastico sarà fissata 
tra il 31 maggio e il 1 giugno. 
Lo ha affermato il ministro 
della Pubblica Istruzione al 1 

termine della riunione del 
Consiglio dei ministri. Il mi
nistro Spadolini ha detto che 
sj riserva di « studiare le mo
dalità relative alla determi
nazione della chiusura del
l'anno scolastico ». 
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